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comunicato stampa 16

TERRA FUTURA 2008
quinta edizione della mostra-convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità

CIBO, AGRICOLTURA  E CAMBIO DI CLIMA.
A TERRA FUTURA SI CERCA LA SOLUZIONE PER NON LASCIARE IL MONDO ALLE FAME.
E SI CHIEDONO RICONOSCIMENTO E DIRITTI PER GLI “ECOPROFUGHI”.

PRESENTATA DA LEGAMBIENTE LA “MARCIA PER IL CLIMA” (MILANO, 7 GIUGNO 2008)
Firenze, 24 maggio 2008 - Dall’America Latina all’Asia, la scarsità nelle riserve di acque rischia di ridurre del 50% la produzione agricola in diverse aree del pianeta, mentre l’innalzamento dei livelli del mare costituisce una minaccia per quasi due miliardi di persone. E numerosi altri sono gli effetti dei cambiamenti climatici che toccano evidentemente la sicurezza alimentare e l’agricoltura, ma hanno risvolti anche sulla dimensione sociale e geopolitica, come è emerso in questa seconda giornata di Terra Futura, la mostra convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità (Firenze-fortezza da basso, fino a  domenica 25 maggio).
BEPPE CROCE, responsabile agricoltura non food di Legambiente, aprendo il convegno “Agricoltura e cambio di clima” ha ricordato che «le aree rurali tropicali, fortemente colpite dai cambiamenti climatici, sono le prime esposte ai rischi causati dalla crescente frequenza di cattivi raccolti e dalla perdita del bestiame». È qui che vive la maggior parte degli  854 milioni che, secondo stime della Fao (2006), soffrono di fame e malnutrizioni. Persone che per lo più fonda la propria sussistenza su agricoltura, foreste, allevamento e pesca.
Ma l’agricoltura è, al tempo stesso, vittima e anche uno dei principali responsabili del cambio di clima, ovviamente dopo l’energia. Allevamenti intensivi di bestiame, forniture di legno pregiato, piantagioni a uso energetico e la deforestazione, pesano per oltre il 30% sulle emissioni  globali di gas serra, in particolare di metano (74%) e ossidi di azoto (stime IPCC), inoltre contribuiscono alla desertificazione del suolo e al consumo della risorse idriche. Per CROCE la soluzione è tornare a un modello di agricoltura tradizionale, senza l’uso di pesticidi e legata alla filiera corta: «In questo senso l’alleanza fondamentale, chiave di un futuro sostenibile, è quella tra produttori agricoli e cittadini della comunità locale».
Così come è avvenuto in Sri Lanka, dove l’Istituto di Cooperazione Economica Internazionale (ICEI) ha sviluppato un progetto di riabilitazione del settore agricolo post-tsunami. Spiega IBRA LEBBE MOHAMED NAJEEM, coordinatore nel Distretto di Ampara (costa est Sri Lanka): «Il nostro intervento si è basato sull’agricoltura biologica e “familiare”, ovvero sullo sviluppo di piccole aziende produttrici gestite interamente dalle famiglie (300 quelle coinvolte, per un totale di 3.000 persone). Senza le alleanze fra le diverse estrazioni della popolazione – continua Najeem - non avremmo potuto raggiungere gli obiettivi: siamo riusciti a far lavorare insieme tre comunità (quella tamil, mussulmana e singalese) che per le loro differenze culturali e religiose non sono mai state particolarmente vicine e collaborative».
Anche ARIANE ARPE, direttrice di Intermon Oxfam, una confederazione di 13 ong impegnata oggi in una trentina di paesi (in particolare america latina e africa), ha sottolineato l’importanza delle alleanze:  «Noi non potremmo lavorare da soli: abbiamo moltissimi partner in quasi tutto il mondo come altre organizzazioni, sindacati e associazioni. La maggior parte dei nostri progetti sono nell’ambito all’agricoltura, soprattutto con interventi legati all’impatto dei cambiamenti climatici sui piccoli produttori». «Il tema della sicurezza alimentare – aggiunge – connesso all’aumento del prezzo dei prodotti, è un problema del modello di sviluppo. 
«La riconversione verso l’agricoltura sostenibile non è un lusso per pochi ma una necessità per tutti» questo il pensiero di MARIA GRAZIA MAMMUCCINI, amministratore ARSIA Regione Toscana, che continua: «Ormai è chiaro e provato che l’agricoltura biologica è in grado di mitigare gli effetti negativi sul clima. A lungo termine l’agricoltura sostenibile risulta più economica di quella industriale: i costi per far fronte alle conseguenze dei cambiamenti climatici sono sicuramente più alti del costo dell’agricoltura biologica».
Sul tema della natura e sul rapporto tra natura e mercato è intervenuta anche VANDANA SHIVA, fondatrice dell’Istituto Indipendente Research Foundation for Science, Tecnology and Ecology, Nuova Delhi: «l’emergenza 
cibo cui stiamo assistendo deriva da un modello di crescita economica e di finanza collegato alla scarsità ecologica-alimentare, perché basato sulla esclusione di molti dalle risorse, a vantaggio di pochissimi. L’idea dominante che le risorse siano un problema è, in realtà, una pura invenzione dell’ingegneria genetica e del mondo dei brevetti».  Pensiamo all’esempio dei semi e alla loro tutela, per cui la Shiva si sta battendo da anni: «I semi non si esauriscono mai, e non devono avere bisogno delle multinazionali per vivere. Alla Conferenza mondiale sulla diversità biologica di Bonn è emerso che sono 532 i brevetti presi dall’industria biogenetica per creare semi di piante resistenti al cambiamento climatico, alle alluvioni, alla siccità… ma i semi sono un bene comune per eccellenza! Così mentre la biodiversità viene uccisa ogni giorno e i profitti delle multinazionali aumentano, i contadini invece si suicidano, costretti a comprare i semi che prima avevano gratis in tutte le stagioni». 
E delle implicazioni dei mutamenti del clima anche sui movimenti migratori e sui diritti umani si è parlato ieri a Terra Futura: Amnesty International e Nuova Ecologia (il mensile di Legambiente) hanno presentato un dossier redatto a quattro mani dedicato al tema (“Dossier sui diritti umani e ambientali”). 

L’UNDP (United Nations Development Programme) stima in 344 milioni gli individui esposti a cicloni tropicali, 521 milioni a inondazioni, 130 milioni a siccità e 2,3 milioni a frane, Per l’IPCC sono 250 milioni le persone minacciati dalla crisi idrica. Numeri che con ogni evidenza disegnano conseguenze anche sul piano della  geopolitica, perché sono 150 milioni (dati Onu) le persone che rischiano di dover abbandonare il proprio paese entro il 2050 per catastrofi naturali causate dai cambiamenti climatici.

Ma chi sono gli “ecoprofughi”? una sorta di fantasmi: persone senza riconoscimento giuridico internazionale, non rientranti nella definizione di Ginevra, dunque senza diritti. 

“Appare sempre più necessario aprire una nuova stagione in cui l’ambiente, la salute e il lavoro divengano diritti prioritari – afferma MAURIZIO GUBBIOTTI della segreteria nazionale di Legambiente –. E il problema non è solo legato al riconoscimento di uno status giuridico ai profughi ambientali, la vera urgenza consiste nel capire che molte questioni legate all’ospitalità e all’accoglienza nei nostri Paesi devono in primo luogo essere affrontate attraverso un serio impegno collettivo nella lotta ai cambiamenti climatici”. 

Il mancato rispetto dei diritti ambientali ha fortissime ricadute sui diritti umani. FLAVIANO BIANCHINI, ricercatore ambientale e attivista dei diritti:« Alcune popolazioni sono costrette a spostarsi a causa di insediamenti di compagnie che sfruttano in maniera totalmente  indiscriminata le risorse ambientali». Tragico un caso in Honduras, dove un’azienda utilizzava il cianuro per l’estrazione dell’oro in una miniera a cielo aperto, avendo una scuola a meno di 100 metri. Conseguenza: un’altissimo tasso di mortalità infantile con picchi dell’80%, e una media di 8 bambini su 10 che non arrivavano a 19 anni. 
Oggi è stata anche presentata da Legambiente la “MARCIA PER IL CLIMA” in programma il 7 giugno a Milano, una manifestazione a cui hanno aderito quasi 60 organizzazioni del non profit, per sollecitare interventi e politiche sul problema dei mutamenti climatici.
Terra Futura è promossa e organizzata da Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus per conto del sistema Banca Etica (Banca Etica, Consorzio Etimos, Etica SGR, Rivista ”Valori”), Regione Toscana e Adescoop-Agenzia dell’Economia Sociale s.c., e realizzata in partnership con Acli, Arci, Caritas Italiana, Cisl, Fiera delle Utopie Concrete, Legambiente, in collaborazione con Provincia di Firenze, Comune di Firenze, Firenze Fiera SpA, e numerose altre realtà nazionali e internazionali.

Programma completo al sito www.terrafutura.
In allegato una selezione dei principali convegni di domenica 25 maggio
Segnaliamo le conferenze stampa in programma a Terra Futura domenica 25 maggio:
RAFFAELE BONANNI: La riforma dei mercati finanziari – ore 12.00 – 13.00, Palazzina Lorenese, Sala 10
Ufficio stampa: Marta Giacometti - cell. +39 338 6719974 - +39 338 6983321 
email: giacometti.stampa@terrafutura.it – ufficio stampa@ikonstudio.it
Durante i giorni della manifestazione anche: tel. +39 055 4972308 - +39 055 4972309  - fax +39 055 4972318
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